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Apocalisse 
nel Golfo 

Il presidente Usa si rimangia l'offerta di cessare il fuoco 
La proposta era stata formulata dal segretario di Stato 
e dal collega sovietico in un comunicato congiunto 
Fitzwater: «Se lo avessimo letto prima l'avremmo bloccato» 
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Esplode il «caso Baker» 
Mattia indietro di Bush sulla dichiaraaone Usa-Urss 
Sconfessando clamorosamente il suo segretario di 
Stato, Bush si rimangia l'offerta di cessare il fuoco se 
Saddam annuncia il ritiro dal Kuwait, formulata in 
una dichiarazione comune da Baker e dal suo colle­
ga sovietico Bessmertnikh. «Bush non ne sapeva 
nulla», dice Fitzwater, dando ad intendere che se 
avesse saputo l'avrebbe bloccata. E intanto accusa 
Mosca di far marcia indietro sul disarmo. 

.,' " '- DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKQMUND OINZCERQ 

• • NEW YORK. Baker rischia­
va di finire dimissionario come 
Shevardnadzc? Quando a Bu­
sh ieri hanno chiesto se era ar­
rabbiato con Baker il Presiden­
te si è limitato a sorridere e a 
dire che -Non vi sono diver­
genze». Ma poco prima aveva 
iauoclamorosamente sconfes­
sare il proprio segretario di Sta­
to dal proprio portavoce. All'o­
rigine del caso c'era la dichia­
razione congiunta che Baker e 
Il collega sovietico Bessmertni­
kh avevano emesso al termine 
dei loro incontri a Washington. 
Fitzwater ieri l'aveva esplicita­
mente sconfessata, aveva la­
sciato intendere che non aveva 
l'autorizzazione di Bush, era 
arrivalo anzi a definirla addirit­
tura «deplorevole» (salvo pre­
cisare, ma sólo in un secondo 
momento, che intendeva de­
plorevole una certa •interpre­
tazione» della dichiarazione, 
non la dichiarazione medesi­
ma). Non c'è nessuna offerta 
di tregua Usa, la guerra conti­
nua a oltranza, «ci teniamo a 
eh» nessuno pensi che stiamo 
cambiando politica», ha detto 
il portavoce di Bush. 

Quando tra un Presidente e 
il suo ministro degli Esteri c'è 
un conflitto di questa portata. 

in genere il ministro si dimette. 
Nel caso di Baker, il Diparti­
mento di Stato si è limitato a 
fare l'autocritica: -C'è stata un 
po' di confusione... è vero che 
la Casa Bianca non era stata 
consultata o informata prima 
che fosse emesso il comunica­
to... c'è stata un po' di legge­
rezza nel nostro lavoro. Non 
sapevamo che appena uscito 
dal Dipartimento Bessmertni­
kh avrebbe letto la dichiarazio­
ne ai giornalisti», ha dichiarato 
la portavoce di Baker, Marga­
ret Tutwiler. L'argomentazione 
è che non ci sarebbe alcun ca­
so ma solo un equivoco, che la 
dichiarazione «non differiva 
minimamente dalle preceden­
ti posizioni politiche degli 
Usa», che non ci avevano fatto 
molto caso proprio perché 
non ci trovavano nulla di nuo­
vo e di cosi importante. 

•I ministri continuano a rite­
nere che una cessazione delle 
ostilità sarebbe possibile se l'I-
rak si impegna senza equivoci 

. a ritirarsi dal Kuwait Ritengo­
no che un tale impegno debba 
essere sostenuto da passi im­
mediati, concreti che condu­
cano alla piena attuazione del­
le risoluzioni del Consiglio di 

sicurezza», suonava la dichia­
razione congiunta Baker-Bcs-
smertnikh. Appena venutone a 
conoscenza, il premier israe-. 
Mano Shamir è andato su tutte < 
le furie e lo ha deplorato, so-
stenendo che l'ambiguità di 
questa formulazione lasciava • 
intendere che Usa e Urss ora 
favoriscono la convocazione a 
breve scadenza di una confe­
renza di pace sul Medio Orien­
te, concedendo a Saddam una 
p. ospeurva di tregua e una via 
'.'uscita con la possibilità di 
«salvare la faccia». Ad allarma­
la Israele e i falchi c'era anche 
il -infondersi della voce - con­
fermata ieri all'agenzia Ap da 
una «fonte» parlamentare in­
formata dalla Casa Bianca - , 
che sono in corso contatti di- ' 
plomaticl indiretti tra Washing- : 

ton e Baghdad. Shamir deve 
aver chiamato Bush, rimprove­
randolo del «tradimento» della 
buona volontà che Israele ha 
dimostrato in questi giorni ' 
astenendosi dal lanciare una 
prepria rappresaglia armata 
contro Tirale «Se voi mollate la 
guerra ora, attacchiamo noi», 
gli deve aver detto. Bush ha 
reagito non esitando a scon­
fessare il proprio ministro degli 
Esteri per rassicurarlo. «Non 
c'è mutamento di politica, non 
c'è linkage (legame tra crisi 
nel Golfo e questione palesti­
nese) « dal nostro punto di vi­
sta l'unico modo perché Sad­
dam Hussein se ne vada dal 
Kuwait è un ritiro massiccio 
(cioè non basta che annunci 
l'intenzione di ritirarsi)». La di­
chiarazione «è deplorevole 

perché non esiste nessun lega­
me», aveva aggiunto Fitzwater, 
apparentemente incurante 
dell'effetto che un giudizio co­
si duro poteva avere non tanto 
e solo su Baker, ma nei rappor­
ti con Mosca. 

Uno come Baker, è ovvio, 
non può dimettersi tranquilla­
mente. È più difficile per lui 
che per un Chevenement in 
Francia o per l'ammiraglio Bu-
racchia in Italia. Non comun­
que in piena guerra. Ma che 
sul Colio Baker avesse una li­
nea diversa dai «falchi» tesa a 
una soluzione politica prima 
che fosse inevitabile la guerra, 

. non è un mistero. E non è un 
mistero che negli Usa c'è nel­
l'entourage di Bush chi fareb- • 
be salti dì gioia se Baker si di­
mettesse come ha fatto She-

vardnadze a Mosca. Anche al 
richio che venga fuori lui come 

Crincipale alternativa repub-
licana a Bush per il 1992 se 

quest'ultimo finisse vittima di 
qualcosa che va troppo storto 
nelle guerra o nell'economia. 

Contemporaneamente . a 
questo . infortunio tra Casa 
Bianca e Dipartimento di Sta­
to, dalla destra delle ammini­
strazione americana viene an­
che una nuova interpretazione 
sulle dimissioni di Schevard-
nadze il 20 dicembre scorso. I 
columnist Rowland Evans e 
Robert Novak sostengono sul 
Washington Post che tra le ra­
gioni delle dimissioni c'era sta- • 
ta l'aperta sconfessione da 
parte dei militari sovietici delle 
concessioni che Shevardnad­
zc aveva latto a Baker, su alcu-

Llncontro 
a Washington 
tra Baker 
e il ministro 
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sovietico 
Bessmertnykh 
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ni aspetti delicati del trattino 
per il disarmo convenzionale 
in Europa e di quello per i mis­
sili strategici. Questa marcia in­
dietro dei militari sovietici, non 
la guerra nel Golfo, sarebbe, 
secondo i due giornalisti, an­
che all'origine del rinvio del 
vertice di febbraio, quindi il 
simtomo di un raffreddamento 
non solo contingente nei rap­
porti Usa-Urss. Ieri sempre il 
portavoce di Bush è parso con­
fermare questo raffreddamen­
to accusando esplicitamente 
l'Urss di far marcia indietro ne­
gli accordi per il disarmo. «Ci 
sono aree in cui pensavamo di 
essere più vicini- di quanto ri­
sulta che slamo. Esattamente 
perché, o a causa di quali pro­
blemi interni (all'Urss). non ci 
è chiaro», ha detto. 

«Non vogliamo una di pace» 
Israele non ha gradito la dichiarazione sovietico-
americana e il suo riferimento alla n essità, dopo la 
guerra, di affrontare la questione palestinese. Shamir 
critica gli Usa per non aver preventivamente consulta­
to, il suo governo su una questione che tocca diretta­
mente gli interessi dello Stato ebraico. Levy ribadisce 
che la soluzione di pace va perseguita con «negoziati 
diretti» e non con una conferenza intemazionale. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIANCARLO LANNUTTI 

• • GERUSALEMME, «Vorrei di­
re che ci sembra un errore aver 
adottato una iniziativa politica 
che ci tocca direttamente, che 
tocca il nostro destino e il no­
stro futuro senza consultarci, 
senza averci preventivamente 
informati». Cosi il primo mini­
stro Shamir ha commentato la 
dichlarazione.conglunta sovie-
tlco-amertcana, e soprattutto 
quella pane che si rilerisce a 
un Impegno congiunto «per 
promuovere la pace arabo-
israeliana e la stabiliti nella re­
gione». Sullo sfondo c'è ovvia­
mente la polemica sulla confe­
renza intemazionale di pace, 
della quale mai si è parlalo 
tanto come in questi mesi di 

crisi del Golfo e alla quale 
Israele non tralascia occasione 
(lo ha fatto ancora l'altroieri il 
ministro degli Esteri David Le­
vy) per riaffermare la propria 
assoluta contrarietà. 

Al di là della breve dichiara­
zione del primo ministro, non 
ci sono stati molti commenti 
alla dichiarazione Usa-Urss, 
anche in attesa - e lo ha rileva­
to lo stesso Shamir - di studiar­
ne in modo approfondito il 
contenuto. I dirigenti israeliani 
hanno voluto comunque met­
tere le mani avanti non solo 
criticando il comportamento 
americano ma anche fornen­
do per cosi dire una loro espli­
cita interpretazione della por­

tata politica -dell'iniziativa. 
Shamir infatti ha detto di non 
aver comunque rilevato nella .. 
dichiarazione un sostanziale 
cambiamento della politica 
americana per quello che ri­
guarda la guerra nel Golfo e il 
linkage fra questione del Ku» 
wait e questione palestinese: 
•Non emergono - ria osservato 
- nuovi principi rispetto a quel 
che hanno finora detto e a ' 
quel che già si sapeva»; e in ter­
mini analoghi si è espresso il 
ministro degli Esteri Levy affer­
mando che Israele <è tranquil­
lo» perchè non ravvisa muta­
menti nella politica Usa. Dietro 
la formula di una presa d'atto, 
tuttavia, non è difficile cogliere 
un sostanziale avvertimento, • 
una messa in guardia a Wa­
shington perchè appunto non 
pensi di cambiare linea sulla 
questione palestinese. 

Un richiamo a un più sano 
realismo è venuto dal leader 
laburista Peres. secondo il 

. quale è «una illusione» credere 
che i problemi non siano col­
legati; Israele - ha detto - do­
vrebbe pertanto prendere esso 
l'iniziativa di una soluzione di 

pace per impedire che questa 
gli venga imposta dall'esterno. 
Come si sa, la posizione di Pe­
res è più flessibile di quella del 
governo, anche se la vecchia 
formula «territori in cambio. 
della pace» ( e comunque non 
•tutti» i tenitori) va probabil­
mente rivista alia luce di tutto ••• 
quello che è accaduto da un •> 
anno in qua, da quando cioè i 
laburisti sono stati relegati al- -
l'opposizione. Ma anche qui • 
Levy ha voluto mettere le mani -
avanti: prepareremo per il do- ' 
po-guerra - ha detto in sostan­
za - una nostra proposta, fi­
dando che gli Stati Uniti possa­
no aiutarci a convincere i Paesi 
arabi ad impegnarsi In nego­
ziati bilaterali è dirètti con noi, .' 
parallelamente al dialogo fra '. 
noi e I palestinesi del Territori; 
ma. prima di poter avviare un 
negoziato con questi ultimi - ; 
hu avvertito - bisognerà «scre­
mare» la loro leadearship. Vie­
ne spontaneo chiedersi se l'ar­
resto di Sari Nusseibeh e le mi­
nacce contro Feisal Husseinl ; 
non siano appunto un inizio di 
questa «scrematura». Certo 
non è un. ceso che I media -
israeliani abbiano ieri enfatiz­

zato le parole pronunciate qui . 
dall'ex-primo ministro france­
se Pierre Mauroy secondo il 
quale dopo la crisi (e la guer­
ra) del Golfo il meno che si 
possa dire è che l'Olp, avendo 
fatto la sua scelta di campo, 
dovrà subirne le conseguenze 
e non potrà più pretendere di 
essere «l'unico interlocutore» 
di parte palestinese. Rispunta 
insomma la vecchia teoria del­
la limitata «autonomia ammi­
nistrativa» prevista dagli accor­
di di Camp David del 1978, or­
mai morti e sepolti. 

La posizione della estremar 
destra è, ovviamente, più sem­
plice e netta: per tutti ha parla­
to il ministro della scienza, l'ul-
tranazionalista Yuval Neeman, 
il quale ha accusato l'Europa 
di avere a suo tempo parlato di 
linkage Kuwait-Palestina per 
fare una concessione a Sad­
dam, ha avanzato il sospetto 
che siano ora gli Usa a voler fa­
re concessioni forse non a 
Saddam ma certo ai loro allea­
ti arabi (come Egitto e Siria)-e 
li ha dunque invitati a lasciare 
che sia Israele ad occuparsi 
dei suol problemi. 

Mosca apprezza i «passi avanti » degli Usa 
k ignora le polemiche di Washington 
L'Urss ha «apprezzato» i «passi in avanti» degli Usa 
contenuti nella dichiarazione congiunta Baker-Bes-
smertnykh. Il ministro sovietico, rientrato a Mosca, ha 
/definito la visita «produttiva e molto utile». La Prauda 
accenna a marzo-aprile come data del «vertice» ma 

' aggiunge: «Sarebbe ingenuo pensare che gli interessi 
sovietico-americani coincidano» ed anche che l'Urss 

; «regali» il Medio Oriente alla parte americana. 

,'T DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIRQIO SERGI • 

'.: • • MOSCA. L'aereo del mini­
stro degli Esteri sovietico, Ale­

xander Bessmertnykh, è after-
; rato allo scalo di Vnukovo-2 al­
i le tre del pomeriggio di ieri e. 
'poco dopo, il capo della diplo­
maz ia del Cremlino era già riu-
' nito con i suoi più stretti colla­

boratori. -Rientralo da Wa­
shington dalla sua prima mis­

sione ufficiale, Bessmertnykh è 
stato visto come una sorta di 
generale vittorioso sul quale, 
però, pochi avevano avuto il 
coraggio di puntare, abituati 
alla catena dei successi (o del­
le concessioni nel riguardi de­
gli Usa. a seconda dei punti di 
vista che corrono in Urss) del 
navigato Eduard Shevardnad-

ze, l'ambasciatore della pere-
stroika, e anche dubbiosi sulla 
dichiarata «continuità» della 
politica estera del Cremlino. 
Anche a Mosca si discute sulla 
possibilità reale che cali una 
ondata di gelo sulle relazioni 
tra Usa e Urss ma la firma della 
dichiarazione congiunta sul 
Golfo, tra Baker e Bessmertny­
kh, è stata accolta come un 
•concretò risultato» a dispetto 
dello scetticismo con cui era 
nato il viaggio americano che 
ha comunque portato al rinvio 
di un vertice tra i due presiden­
ti, un evento che non accadeva 
dai tempi dell'U-2 americano 
(era il I960 e c'era Krusciov al 
Cremlino). Tuttavia, lo stesso 
Bessmertnykh ha classllicato 
la sua visita a Washington co­
me «produttiva e utile». -

Da fonte sovietica non è sta­
to aggiunto assolutamente nul­

la sulla specie di «giallo» e sulle 
polemiche dentro l'ammini­
strazione americana sull'origi­
ne e il contenuto del docu­
mento. Cautele dovute, rispet­
to per eventi diplomatici di 
una grande delicatezza. Ma il 
ministro sovietico ha sottoli­
neato un fatto di rilievo: «Ci sia­
mo incontrati - ha detto - in 
un momento molto serio e re­
sponsabile, in un momento in 
cui vengono determinate le 
prospettive dei rapporti sovieti­
co-americani». Come più volte 
è stato ripetuto, la guerra del 

- Golfo è sempre di più il banco. 
•di prova delle relazioni Usa-
Urss. E l'agenzia Tass ha colto 
l'occasione per mettere in ri­
salto i «passi in avanti» compiu-

• ti dalla parte americana. Il rife­
rimento è alla dichiarazione 
che da parte statunitense non 
si vuole la •distruzione» dell'I-

rak, del suo territorio e delle 
sue strutture economiche. E, 
soprattutto, è stata espressa 
•soddisfazione» per il passag­
gio, se si vuole più sorprenden-

; te del testo congiunto Baker-
Bessmertnykh, i nuovi B & B 
della politica intemazionale: 
quello in cui si affaccia la pos­
sibilità di una «cessazione ge­
nerale delle operazioni militari 
contro l'Irak» qualora Baghdad 
assuma un impegno inequivo­
cabile sul ritiro dal Kuwait. Ec­
co il «passo in avanti» molto 

- gradito all'Urss che ha pratica-
• mente denunciato lo sconfina-
- mento dai limiti fissati nelle ri­

soluzioni delle Nazioni Unite 
da parte degli Usa e delle forze 
alleate. 

Ma l'apprezzamento di Mo­
sca va oltre e riguarda il futuro 
della stabilità nella regione 
mediorientale anche citalo dal 

documento sottoscritto dal 
due responsabili delle politi- : 

che estere e che sta provocan­
do molto scalpore. Secondo la 
Tass, si tratta di un altro «pro­
gresso» nell'atteggiamento 
americano e che •facilita il rag­
giungimento di una pace soli­
da e della stabilità». Insomma, 

, gli incontri di Washington 
avrebbero «ampliato la base 
della comprensione reciproca» 
e «delineato» le prospettive del 
rapporti. Anche se le voci in 
Urss non sono del tutto unifor­
mi. È tornata cauta, per il se­
condo giorno consecutivo, la 

' Prauda. l'organo del Pcus, seb­
bene riconosca che, per fortu-

' na, il presidente Bush non ha 
•varcato» quel limite che se-

' gnala l'ingerenza negli affari 
interni di un altro Stato. In altre 
parole, Bush non si è lasciato 
trascinare più di tanto dalla 

' «gazzarra» sulla Lituania ma si 
è tornati a chiedere sin quan­
do il capo della Casa Bianca 
sarà in grado di resistere alle 
pressioni su) tema. Ed, allora, 
ha aggiunto il giornale, un ri­
tomo alla «guerra fredda» sa­
rebbe una «catastrofe». Oggi, 
comunque, sarebbe assoluta­
mente ingenuo pensare che 
coincidano gli interessi del-
l'Urss con quelli degli Usa ma 
sarebbe altrettanto ingenuo ri­
tenere che l'Unione Sovietica 
«regali» il Medio Oriente «all'u­
nica superpotenza esistente». 
Eppure, dopo queste annota­
zioni, la Prauda ipotizza che il 
•'.eslce» si possa tenere tra 
marco e aprile anche se «cre­
scono, anche in Urss, le forze 
che vogliono allontanare Mo­
sca da Washington e vicever­
sa». 
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Appello del Papa 
«Chi ha il potere 
cerchi il negoziato » 
11 Papa fa proprie le crescenti richieste di pace da 
tutto il mondo e lancia un nuovo appello che si fa 
«grido invocante misericordia». La situazione è tale 
che «si impongono i negoziati». La speranza, per il 
card. Etchegaray, sono le donne, gli uomini, i giova­
ni che «scendono nelle strade contro la guerra». La 
Caritas: «Due milioni di profughi solo in Egitto*. 1 teo­
logi della liberazione: «No al conflitto». 

ALCESTE SANTINI — 

•M CITTA' DEL VATICANO. Di 
fronte agli sviluppi sempre più 
allarmanti della guerra ed al­
l'incapacità delle diplomazie 
di bloccarla per riaprire la via 
al negoziato, Giovanni Paolo II 
sta diventando, per la determi­
natezza con cui continua a re­
clamare la pace, un punto di 
riferimento per tutto il mondo. 
•In quest'ora in cui continuano 
a giungere preoccupanti noti­
zie sui drammatici sviluppi del 
conflitto in corso nella regione 
del Golfo - ha detto ieri all'u­
dienza generale - non posso 
non farmi eco dei numerosi 
messaggi che continuamente 
mi pervengono: sono richieste 
di pace, invocazioni di aiuto e 
di solidarietà per le famiglie 
delle vittime, per le popolazio­
ni civili, per i profughi e per i 
prigionieri». Nel fare propri 
•questi pressanti appelli», il 
pontefice ha elevato a Dio la 
preghiera perchè «ascolti que­
sto .grido invocante misencor-
dia^fl.jparchfe-«ci illumini e ci 
aiuta a capire che cosa, in con­
creto, possiamo fare per la pa­
ce e per soccorrere quei nostri 
fratelli». 

Aprendo ieri i lavori della XX 
assemblea del Pontificio Con­
siglio della Giustizia e della Pa­
ce, Giovanni Paolo II ha chie­
sto a Cristo di «ispirare quanti 
hanno il potere di decisione di 
pervenire alla pace con since­
ra volontà e perchè si impegni­
no in negoziati che si impon­
gono ed agiscano nel rispetto 
della giustizia, della salvaguar­
dia dei diritti dei popoli ed 
adempiano i toro compiti di 
uomini affinchè ai paesi siano 
risparmiate distruzioni insen­
sate». 

Il presidente del Pontificio 
Consiglio, card. Roger Etche­
garay, ha detto, nella sua rela­
zione, che «la guerra, anche se 
localizzata nel Golfo Persico, 
ha un andamento da conflitto 
mondiale». E alludendo ai 
preannunciati sviluppi con il 
possibile impiego anche di ar­
mi chimiche e batteriologiche, 
Etchegaray ha affermato che 
questa prospettiva «fa vibrare e 
rabbrividire tutto il pianeta nel­
la paura di un incendio più va­
sto, con bagliori d'apocalisse». 
Ma proprio per questo - ha ag­
giunto - una tale eventualità 
«lungi dal paralizzarci, deve 
spronarci a parlare, oggi più 
che mai, di pace e giustizia e 
ad esigerla». Oggi, i popoli de­

vono capire meglio che «l'ec­
cesso di armamenti rende un 
paese ebbro di ambizioni e, 
presto o tardi, lo precipita ver­
so la guerra con tutto il peso 
della sua sofisticata industria 
di morte». Possiamo, ora, me­
glio misurare, secondo il por­
porato, «la profondità del fos­
sato che separa culturalmente 
alcuni popoli, e addirittura li 
contrappone, scavando inutili 
e incresciosi malintesi tra le re­
ligioni ebraica, cristiana e isla­
mica». Occorre, perciò, che la 
comunità intemazionale si dia 
strumenti nuovi perchè venga 
messo da parte il criterio dei 
due pesi e due misure, finora 
praticato, nel far rispettare il 
diritto dei popoli, con chiaro 
riferimento alle inadempienze 
dell'Onu verso i palestinesi. Ma 
ciò che dà speranza, secondo 

. il card. Etchegaray, è che sta 
. diventando grande «la forza 
dell'aspirazione alla pace che 
solleva uomini e donne, gjova-

, ni soprattutto, e' li la scendere 
nelle strade per reclamarla». 

Intanto, la Caritas ha reso 
noto che «oltre due milioni di 
profughi, provenienti dalla 
Giordania, dalla regione di Ga­
za e da altri Stati arabi si sono 
rifugiati in Egitto nelle zone di 
Suez, di Nereiba e di Charm-el-
Chiek» ed ha lanciato un ap­
pello per organizzare i primi 
aiuti. 

Abbiamo, infine, appreso 
che trenta teologi della teolo­
gia della liberazione, apparte­
nenti a 14 paesi dell'America 
latina (fra cui Gustav Gutier-
rez, Léonard Boff, ecc.), riuni­
tisi nei giorni scorsi a Petropoli-
s(Brasile), hanno inviato una 
lettera al Papa, al Segretario 
dell'Onu, al presidente della 
Cee, a Bush e a Saddam Hus­
sein, sollecitando una Confe­
renza di pace per il Medio 
Oriente. Dichiarandosi piena­
mente d'accordo con Giovan­
ni Paolo II. essi, nel loro docu­
mento, «gridano no alla guer­
ra» affermando che «sono pre­
feribili venti anni di negoziato 
ad un solo giorno di conflitto-. 
Rilevano che «non si può ucci- ' 
dere per il petrolio» e che «nes­
sun organismo intemazionale 
ha l'autorità necessaria per au­
torizzare una guerra». L'Onu 
viene invitata a «far rispettare 
tutte le risoluzioni sul Medio 
Oriente. Affermano, infine, che 
va «salvaguardata la Terra pa-
trm.onio di tutti i popoli». 

Nilde lotti: «L'Italia ..-.,.. 
svolga un ruolo per la fine 
del conflitto nel Golfo» 

• I ROMA. «Un grande lavo­
ro politico va subito iniziato 
con tenacia, passione e reali­
smo, nei confronti di tutti i 
paesi arabi e del bacino del 
Mediterraneo se vogliamo 
costruire una pace duratura 
nella tanto tormentata regio­
ne Mediorientale». Lo ribadi­
sce Nilde lotti, in un messag­
gio con cui il presidente della 
Camera ringrazia vivamente 
la collega presidente del 
Bundestag tedesco, Rita Sus-
smuth, che le aveva espresso < 
in una lettera i sentimenti di 
partecipazione e solidarietà 
profonde del Parlamento te- ' 
desco per i militari italiani 
fatti prigionieri in Irak. 

Nell'annunciare che il 
messaggio' del Bundestag 
verrà ietto nell'assemblea di 

Montecitorio, il presidente 
lotti sottolinea che «il tratta­
mento inumano e in spregio 
di ogni regola e convenzione 
internazionale che hanno su­
bito i piloti della forza multi­
nazionale ha suscitato nel 
nostro popolo, che ha ricor­
do antico e radicato della 
brutalità della guerra, una 
forte ma composta indigna­
zione unita a sentimenti di 
profonda condanna della 
violenza aggressiva del ditta­
tore irakeno». Nilde lotti si di­
ce infine convinta che vi è 
«un ruolo specifico per l'Italia 
e per gii altri paesi europei e 
tra questi certamente la Ger­
mania» per perseguire l'o­
biettivo della fine del conflit­
to e del ripristino della sovra­
nità del Kuwait 

l'Unità 
Giovedì 
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